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RITORNO A SALERNO DOPO L'ALLUVIONE 

La giacca di Piero 
Aniwi i una mattina a Su-

Ionio. La prima cosa che sep
pi fu clie Romita c'era già 
»lato sei volte; l'ultima fu il 
') seminio. 

Perchè le vi-ile di Romita, 
<|iii nel Salernitano, lo con
iano. 

Quelli di Marina di Yietri, 
lo fanno per ragioni speciali: 
primo, perchè tutte le Nolte 
che arriva Romita, la draga 
-i mette a lavorare e non 
-mette fintanto che non se ne 
\a , poi perchè quando arriva 
lui possono ascoltare le nuo
ve promesse e vedere come 
l<« a rimangiarsi le -vecchie. 
Co*i nel Salernitano non sei 
padrone di fare un passo, sen
za sentirti ripetere uno dei 
detti memorabili di Romita. 

Quando arrivò la prima 
\olta dis*e: < Io. certo, i mor
ti non li posso risuscitare, ma 
lutto, qui, tornerà al posto co
me prima •>. 

Venne la seconda -volta e 
siccome non era stato fatto 
ancora nulla e ognuno gliene 
chiedeva la ragione, ullora lui 
»i rivolse a una donna e le 
t hie-e allegramente: 

— Quanto tempo ci mette 
a faro un figlio? 

L la donna: 
— Nove mesi. 
— Aspettate nove mesi e 

\ ed rete che anche le ca»e ver
ranno fuori. 

© 
La stiada che porta a Vie-

tri è proprio sotto la monta-
ffiia e lì, nella notte dell'al
luvione, le frane e i torrenti 
ne portarono via due pezzi. 
Xei primi giorni la riattivaro
no, mettendo due ponti prov
visori là dove erano avvenute 
le erosioni. Anzi fu assicurato 
che in brevissimo tempo i due 
pezzi di strada mancante sa-
iebbero stati ricostruiti. Di
fatti appena il filobus arrivò 
al primo ponte dovemmo scen
dere per aUcisorirc il carico. 
Si pnw> a piedi e si riprese 
il filobus dall'altra parte. Co
si «ncres-e quando s'arri\ù al 
•>ccondo ponte. 

A Yietri uno scende e ha 
subito la sensazione di tro
varci in un paese sinistrato, 
«•lie continua a vi \ere in peri
tolo. 

La genie parla di quel che 
è successo come se fosse «tato 
.•eri e inxcce sono già passati 
più di tre mesi. 

Un tempo il visitatore che 
arrivn\a a Yietri s'andava ad 
affacciare sui punti che guar
dano Marina e di là si vede
vano i piccoli paesi lontani. 

— Rello! — diceva il visi
tatore. 

Ora lairinù «love c'erano le 
<-a.se di .Marina c'è un gran 
buco, come «e ci avessero spa
rato tante cannonate e il pae
se è «fondato da parte a parte. 

Anche nel cimitero di Yietri 
è come se ci fos=e stata una 
batta? tutto e rimasto lia. e 
così. 

I morii dell'alluvione non 
«e l'hanno ancora sepolti- E 
neanche sono ?tati trovati tut
ti. perchè dei 170 «comparsi ne 
sono stati raccolti solamente 
120, gli nitri 50 sono ancora 
-otto la melma, forse laggiù 
\or~o Marina. Ad ogni mo
do i 120 morti di Yietri, non 
potendoli seppellire nel cimi
tero perchè sconvolto dall'al
luvione. li seppellirono prov-
lisoriamcnfe in una piazzet-
ia: e ci sono ancora. 

© 
A Yietri mi parlarono an

che dei paesi vicini. 
— A'ada a Molina. Vedrà 

co-c incredibili — mi d i^e 
un signore. — Quello è già 
un pac-e privo d'acqua; ora. 
enn le fozne tappate, s'imma
gini che roba! Èrano poveri. 
i l i hanno ]e \ato anche 100 
lire dal «ns-idio di 210 lire! 

Nel pomeriggio me ne an
dai a Molina. 

Avvicinandomi al paese. 
dalla strada che co-tessi a il 
monte \edevo di tanto in tan
to. sin nella *alle, delle fab
brichi* de\ astate. 

— Che cos'è? 
— Quella e la cartiera l a 

ve \ano fatta da poco. 
— E ora? 
— Non lo -vedi? Non 

niente dentro 
— Il quello? 
— Il lanificio. Amhc queì-

!o <• riniti». 
A Molina, le donne e sii 

uomini Knor.oann in quelle! lH., ^ 
fabbriche lassili in fondo a!-j 
Li \nVc che ora non ci -ono' 

e e pio 

il paese, nelle fogne chiuse,' 
senza che nessuno possa su
pere con esattezza quello che 
succederà nei primi mesi del
l'estate prossima. 

o 
Dopo Molina andai a visi

tare altri paesi. 
Ecco Maiori. Qui il torrente 

passa addirittura in mezzo al 
Corso. 

Prima questo torrente, che 
si chiama < Reginna Major > 
era coperto da una specie di 
< mezza volta > ormai Infra
diciata, tanto che lungo il 
Corso c'erano i segnali di di
vieto per jl transito a causa 
del pericolo. Naturalmente 
nessuno provvide in tempo a 
sistemare quella strada, finché 
non venne l'alluvione che sco
perchiò tutto. 

Son passati tre mesi, il tor
rente continua a scorrere al 
posto del Corso. 

Oltre allo scoperchiamento 
del torrente. Maiori ha avuto 
danni per un miliardo e 430 
milioni di lire, più la distru
zione dell'acquedotto, delle fo
gnature e di tante altre cose. 

Per quanto riguarda l'ac
quedotto le autorità non han
no fatto nulla. E l'ncqua che 
oss i vi arriva è quella donata 
dal vicino Minori, attraverso 
una conduttura volante. Però 
tutti sanno che a Minori, du
rante l'estate, l'acqua scarseg
gia 

Così stando le cose a Maio-
ri hanno messo 6U otto barac
c h e t e di legno che chiamano 
r case prefabbricate > e che 
daranno in nffiito ai bisognosi 
a cinquemila lire al mese! 

o 
Come andavano le eo»e per 

Tramonti e come si ave \a ca
ia di evitare le disgrazie me 
lo raccontano cou la storta di 
un macigno. 

Sul vallone di S. Antonio. 
in località Novella, c'era un 
macigno portato a metà val
lone durante l'alluvione del 
<°4'). Questo macigno misu
rava circa dieci metri di dia
metro e un tale diceva a Don 
Gaetano: 

— Provvedete Don Gueta-
no. che se quel macigno cade. 
non voglia mai il Signore!... 

— Il«> fatto l'esposto, slate 
tranquilli. 

E l'indomani. 
— Don Gaetano, vi è an

cora arrivata la risposta? 
— No, aspetto ancora. 
Venne l'alluvione, il maci

gno sj staccò, andò \-erso il 
{lolite, tappò l'arco, e si portò 
via con le acque, il ponte la 
casa di Don Gaetano con una 
ventina di persone, che son 
UHI ne. 

o 
Tornando u parlare di Maio-

ri. mi capitò mentre giravo 
per quelle caso d'incontrare 
un bambino che aveva avuto 
una giacca, durante lu distri
buzione «lei soccorsi, dati da 
quelli della Democrazia cri
stiana. 

Il bambino mi raccontò: 
— Me la dettero e quando 

misi la mano in tasca ci tro
vai un biglietto. 

Poi il bambino andò a cer
care il biglietto e me lo dette. 

C'era scritto prima la data: 
. Meina, 1S novembre 1931 3. 

Poi questa ntrana dichiara
zione: 

t Sono un ragazzo di 14 an
ni. abito a Meina, mi ihiamo 
Ragazzoni Piero. 

e'1 i regalo questa giacca e 
ti abbraccio affeituosamentc 
augurandoli in avvenire una 
vita più serena e più felice. 

< Ragazzoni Piero - Piazza 
S. Carlo - Meina (Lago Mag
giore) >. 

Dunque, il ragazzo di Mei
na mandò una giacca a un 
altro ragazzo nel novembre 
«lei IT?!. Allora si trattava del 
Polesine. 

Il rasa zzo del Polesine non 
cbln' quella giacca benché fos
se interno e ne a\e»»e OÌM>-
sno. Non ebbe quella giacca 
perchè molta di quella roba 
andò a finire nei depositi del-
!e ^aric commissioni clericali. 
a disposizione della Democra
zia cristiana, la quale si .-or 
\ e «li questi depositi anche 
durante i periodi elettorali. 

In siacca «li Ragazzoni Pie
ro ha fatio lo «tes«o siro delle 
-e .noie di latte mandate dai 
!a\ oratori do'.l'Enione -m u> 

r il Polesine. 

o 

Romita per dire, con grande 
naturalezza, che tutti i lavori 
di soccorso erano stati esegui
ti che, por il resto, bisognava 
aspettare i nuovi stanziamen
ti e che, per ora, ci sono ri
masti solamente 20 milioni. 

Occorre attendere l'anno 
prossimo ed operare in buse 
ni fondi che saranno messi a 
disposizione. 

Passeranno questi altri do
dici mesi. XAÌ fabbriche rimar
ranno chiuse, tolti i sussidi, 
i morti non ancora disotterraii 
forse rimarranno ancora dove 
si trovano, i paesi senza ac
qua, le fogne piene di rifiuti. 
le piogge prepareranno, in
tanto, altre frane perchè que
sta gente non possa più dor
mirete nella notte ognuno stia 
attento ni rumore che viene 
dai monti. 

Tutto questo perchè non ci 
sono più soldi. 

E tutti quei milioni raccol
ti? E quelli 6tan7.iati? Che 
non abbiano subito la sorte 
della giacca del bambino Ra
gazzoni Piero? 

EZIO TADDEI 

AMIUTKGO — Automobili di marra 1FA, costruite nella 
Repubblica democratico, tedesca, In attesa dell'imbarco 
Iter 1 Paesi scandinavi, dai quali sono state acquistate 

, .„LA QUINTA EDIZIONE DI UNA MANIFESTAZIONE INTERNAZIONALE 

&Ml>*l y € fra- y • : :" 
i ai tutto u mondo 

olonia per il concorso Chopin 
'Una eccellente tradizione —• // successo delle-competizioni precedenti — L'Italia invia 

una rappresentativa assai fotta — La partecipazione dei paesi coloniali e semicoloniali 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

VARSAVIA, Jebbraio 
La sei a del 20 febbraio, un 

grande concento dell'orche
stra filarmonica di Varsavia 
inaugurerà il quinto concor
so internazionale di piano
forte « Federico Chopin ». 

L'attesa per questo avveni
mento, senza dubbio il più 
impoi tante del genere, su 
scala mondiale, è vivissima 
tra 1 cultori e sii appassio
nati della musica di Chopin 
e dell'arte pianistica, in Po
lonia e all'estero. Più di die
cimila richieste di abbona
mento per tutta la durata del 
concorso, e cioè tino al 21 
marzo, sono pervenute al Co-
mitato organizzatore, da ogni 
parte della nazione e da nu
merosi altri Paesi. La Sviz
zera, l'Austria, la Danimar
ca, la Svezia e persino il Bra

sile e l'Argentina hanno chie
sto alla agenzia « Orbts » di 
organizzale gite turistiche. 
Purtroppo non tutti coloro 
che lo desideiano potranno 
assistere direttamente alla 
interessante competizione a i -
tistica, disponendo la Filar
monica varsaviese soltanto di 
1100 posti. Per gli eselusi il 
Comitato del concoiso ha 
approntato speciali sale di 
ascolto, collegate a mezzo 
di altoparlanti con la Filar
monica. La Radio polacca, da 
parte sua. ha annunciato la 
organizzazione di tiasmissio-
ni giornaliere per l'estero. 

I concorsi Chopin hanno 
una storia e vantano una ec
cellente tradizione, la quale 
spiega l'interesse che verso di 
essi manifestano gli ambienti 
musicali internazionali e la 
massiccia partecipazione di 
giovani candidati a quest'ul-
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SL COJLJLOOBUJIIO CON ILA V A L O R O S A JE ÎTJIEJLJLA 

Teresa JVoce rievoca 
la K<>&istipnz<* net lugen 

A Ravensbrueck e a Hoileìschen - La disciplina dei deportati - Le donne comuniste organizzano 
la lotta contro i nazisti - Nelle squadre di punizione - Capodanno del 1945 - Il comizio dell'8 marzo 

Incontrandomi con la coni-
patina Teresa Noce pensavo 
al libro scritto da Rcit Unger, 
In storico inglese che in The 
Final Solution, allineando una 
tremenda documenta: t o n e 
sul modo come i nazisti or-
ganizzarono con fredda men
talità scientifica lo sterminio 
degli efarci e dei «pmici del 
Terzo Rcich, ha offerto un 
prezioso contributo al'a co
noscenza del militarismo te
desco. e. proprio nel momen
to politico in cui la strategia 
occidentale pensa di accele
rare la corsa alla guerra sul 
ritmo del passo dell'oca. Cosi 
ini proponevo di ottenere da 
Estella, che ha personalmente 
sperimentato come deportata 
politica ali orrori dei campi 
di eliminazione di Raven
sbrueck e di Hoileìschen, mia 
testimonianza « ira. diretta. 
dell'inferno costruito in ter
ra dai sogni di potenza di 
Hitler, folle antesignano de
gli incendiari di oggi. 

Scnonchd Teresa Noce ha 
una personalità troppo decisa 
per consentire clic la con
versazione rimanga soffocata 
nei binari delle domande pre
fabbricate, nei limiti dell'in
tervista chiusa. Inoltre Estel
la nella sua lunga attività di 
militante comunista — parte
cipò a Torino al primo scio
pero che aveva appena undi
ci anni: e anche adesso ri
corda con orgoglio, mentre 
gli occhi le si accendono, il 
suo precoce contatto con le 
lotte della classe operaia — 
ha alterato in cuore una ta
le carica di ottimismo e dì 
fiducia nelle forze dell'uma
nità, che, se il suo discordo 
prende acuìo ricordando In 
malvagia, disumana crudeltà 
delle bionde e glaciali S.S. 
in gomiplfn dei campi di ster
minio. inrolontariamrntc poi 
il racconto si trasferisce su 
altri episodi, preferisce so
stare sulla capacità dell'esse
re umano di reagire alla de
gradazione, ani rotori che co
scienza politica, dignità e 

fierezza sonno mantenere in
farti fincbe nei buio della pri-
yione. 

Basta non arrendersi mai 
— diee Teresa Noce con quel 
suo spiccato accento torine
se ri inasto incontaminato no
nostante l'esilio in terra di 
Francia, in Germania, in 
Suirzera e ncll'V.IÌ.S£. —, 
basta domandarsi che cosa si 
può fare, pur avendo le via-
nette ai polsi, per combatte
re il nemico. Senza dire che 
l'esperienza desunta dal la
voro politico, dotto stile del
la illegalità, mette in grado 
il comunista di dominare la 
situazione, di dirigere i pia 
disorientati, di far luce, nelle 
loro coscienze anche nei 7«o-
mciifi in CHI fame e sevizie 
sembrerebbero paralizzare la 
mente. E di Jaroro ce n'era 
da fare per le ottanta « poli
tiche ». in buona parte comu
niste. mescolate alle oifoceri-
tn deportate del Blocco di 
HoHciscJien ove si trovava 
Teresa Noce, caduta nelle 
mani della Gestapo come còr
sa. e mandato quindi nei cam
pi come cittadirm francese. 

Una ratjnzzn polacca 
« Per esempio — continua 

Ettella — c'era da sostituire, 
alla disumana disciplina te
desca. la " nostra " discipli
na per rendere la vita del 
campo meno dura alle più 
anziane, alle più deboli, alle 
fiiuiiiaffite. Ricordo la figlia 
di un prefetto di polizia, una 
ragazzina polacca di 14 anni. 
deportata insieme con In ma
dre. Noi ci preoccupavamo di 
riservare ad esse il fondo del
la "sbobbn", nn po' meno 
liquido del resto e ove pal
leggiava qualche raro pezzo 
di 7)itnta o ffì rapa, ima for
ma di assistenza, dettata dal 
cuore, ma che era anche la-
roro politico, perchè costrin
geva certa gente a modifica 
re le sue fa\te opinioni verso 
i " rossi ". Le comuniste era
no attivistinic nella propa-

p.u. I a e.impiumi u«n «-"è più I "Vi storni «he nma-i m 
("erano -ni monti i terra//: j «pie.i.i /i.n.i nk>\ \«> nl< ime \»>" - i t i 

co lmat i , ma ci tollero «oeoli 
per portare ].i terra bnona e 
f^mpire oztii terrazzo. Quel
la t-rra l'ha portata -. ia tutta 
la allusione. 

Appena *Vntra nel pae«e, «-i 
*r<\c un torrente che entra in 
fliV-a. fa IMI .riro. torna a 
•i-cire. 

l o c o le <a^. Al pianterreno 
~ono amora p;enc di terra. 
•ìi radici, di pietre. 

Dopo l'alluvione venne il 
frtT.it> C*i\ile e dr—e <be qua-i 
tutte q'iel'e <\i-o orano pcri-
<o'ant:. 

- - 1" do\e po^-i.imo andare' 
- - Arrangiato* i ! 
CJI» abitanti di Molina lian-

nn nnV-atta corni/ ione dol-
labb indono in cui <ono |a-
»< .ati. >anno the le fnjne del 
pio-c »ono tappato alio »boc-
< <-» o che perciò tatti i rifinii 
e -!i «purghi rimangono «otto 

te v capito «-empre di s-era. 
I na *o!ta mi tro \ . i \o a \ te

tri. La piozjia \cnixa ?iù m-
-•-irnte. 

— .Non partire — mi df«-
-ero — può raM-aio q i a k h c 
frana lunzo la .«trada. 

lu\f<«- .inda: porcili- d m c t o 
arri*.tre a falerno p«-r una 
<i-rt'i>r.i. 

L'indomani oro a Molina e 
quelli mi di—=en»: 

— Stanotte non abbiamo 
dormito. >iamo n-Citi tutti 
dalle <n-e. >i .-enti*a il tor-
ri-nto i ho <re-ee*a. 

Co-i succede in quello ter
rò tutto !c Tolte che cade la 
piogena. 

l 'eol io , tanno a guardare 
i monti, appettano le frane. 
r.»l!u\ione. 

L' proprio dopo que-ti tre 
m e i di abbandono che è tor-

IL 350. ANNIVERSARIO DI « DOW CHISCIOTTE» 

Esposizione in URSS 
delle opere di Cervantes 

LENINGRADO. 16. — InjLst: rusj=: l,:a Kepin, V a -
occaslone del Ì*AJ. annivcr-j lentin Serov. Stepan Ga
s a n o della ;;i la.a edizionejiaktionov. lirigo."! Ga^arm e 
del Don Càì-sciolie, ia B;bl:o-jdi pittori sovietici. 
teca pubV«c.i S^ii^kov-Sce-J - ^ — ^ — _ ^ ^ _ _ 
drin ha i".:o-t';iu t.na espo-; 
>.7.one deii e- i.. . » M.^ue'. t 
Cervantes. .•\i.Tic- -criti irej 
.-pc^nolor. Vi sono eir.ìprc-; ; 
alcuni c-em,)!»!-. ae'.!'amp:a' 
collezione -"."s. cPi;.:on. d. 

« Incontro della pittura 
con lo sport calcistico » 

quest^JDerj rmmortale posse-
data dalla b:t.:oteca: copie 
delie pr im. ed:z;o.n in spa
gnolo ' (Brincelle* 1607». di
verse antiche tiadu7:oni in 
francese -L^ttu-Ut nel I.fiOO 
e 1.700. n'-nchc tiadii7:on: 
in inglese, t eacwo rolacco e 
bUi23.ro e au&i-I tutte !e edi-
7ion: russe * unr.'"caro dal-

S-»no «tati assegnati a Roma 
: premi per la mostra « Incon
tri» fìtlìa pittura con lo sport 
calcistico ». 

La ciuria, p receduta d ti cri
tico d'arte Valer.;* Mariani e 
comporta dai critici Marcello 
Vcnturoli, Giacomo Etna. Giu-
spprc P,vneahene; dai K'orna-
Ii'ti Felice Genovesi, Angelo 
Limoni di Calcino, dallo scul-

nnndn per la squadro di pu-
m'rioiic e te 7»ioliori di esse 
facevano in modo di essere 
comprese sempre tra le pu
nite. Finivano con l'essere 
mandate nella neve, tra i fos
si, a segar legna, via ottene
vano anche il risultato di di
minuire la mano d'opera ad
detta alla fabbricazione delle 
bombe. £ questo ci dava la 
sensazione di non essere ta
gliate fuori dalla lotta. Sa 
pevamo dei partigiani in Ita 
lia e dei "maquis" in Frati 
eia, le vittorie dell'esercito 
rosso e degli alleati le legge 
vaino sui visi delle auardie 
tedesche che divenivano scm 
prc più preoccupati. E noi, 
donne deportate, non poteva
mo rassegnarci a essere com
pletamente inattive m'Ha bat
taglia dell'umanità Dir scoti-
figgere il mostro ». 

Siccbc sì potrebbe quasi ar-

ricordare altri momenti del
ta vita di prigionia. 

« Sai — «ym'ttiiac — rit/sci-
ramo nuche ad allestire feste, 
nel campo della morte. Per il 
Natale del '44 e a Capodanno 
del '45 trasformammo addi
rittura la miseria della ba
racca in una specie di veglio
ne. Con la carta che avvolge* 
va i proiettili coii/crioiia7iimo 
costumi, decorammo le pare 
ti e vi fu chi. vestita da al
saziana o da spagnola o da 
russa, ci fece conoscere dan
ze e canti del suo paese. Coni 
ponevamo pure ennroni ori 
Olitali, chi scriticua le parole 
e chi trovava la linea melo 
dica. Anche i compleanni e-
rnno un'occasione per ricor
darci che si poteva ancora ri-
derc. Per la festeggiata •non 
mancava nemmeno la torta 
tradizionale, confezionata con 
bucce di patata o con tanti 

iJocnmrnti fotografici sai « U f t r » naif «ti: com'erano allog
giati i detenuti nel famigerato rampo ili Rnrhrmvald 

gui-o che. il militante comu-| minuscoli frammenti di va
ne offerti dalle altre donne 
a beneficio di chi compir/? gli 
mini. E c'erano anche le can
deline. sintetiche — pr-r cosi 
dire — confezionate con stec
chini di legno che recavano 
un vezzo di carta rossi in ci
ma per simulare la fiamma. 
Non erano perfette, ma in 
compensa si fyotcra star sicu
ri che al primo soffio si sa
rebbero spente... ... 

prima. ipTia;«i .'. P.etro- tor<* Mario Fu'.loni e dagli 
burgo ne". l..'M r*r finirepi'ortivi Renato Sacerdoti e Co-
con Quella edlt., : anno scor- . ' : a n t ' r ; 0 . Te«arolo, ha delibe
ro. Sono P'-:r«r c^po^te t r a - l r a t o a11 unanimità di conferire 
dunoni del Cou Chisciotte) l l 

nelle lingue ^ei nopoii 

'"lanche la biblioteca d r l - l ^ ' i " 1
c S " l 5 c a > 1 . d Ì P - ° I . 0 d | 

I-Accademia delle arti della ? ; - « « ^ " v l i ^ t o ^ l 
URSS ha allsstltv una espo-COXI. alla FIGC e ad altri 

premio della Federazione 
„in_litaliana RÌOCO del calcio al p;t-

jtorc Uso Ramhaldi, e il primo 

s:z;one su Cervantes Sono 
in mostra illustiaz.on: della 
onera famosa, tra cui di3ej;ni 
d'i Gustave Dorè, incu-ioni 
d: Leconte e di &iir. maestri 
rKrcIdentah. .\IolL sono t dì-

nati» a far-i vedere il ministro ?egni e le t e n u t i e degli ar-

enti s.portivi. Seiruono in ordi
ne di classifica/ione: Carlo 
Barlucr:, Carlo Quaglia, Fulvio 
Saini. Diana Fiere*. Mario 
Jannaccone, Enano Fantu/zi, 
Fabio Fatila, Ivanoe Fos^ani. 
Alfano Dardari. 

ni.Ua. In persona comunque 
iKiIiticanifiifc e moralmente 
ivipcgnata, soffra meno, in 
tento com'è a fare, a reagire, 
a lottare? La min osserenzìo-
)io rende per un attimo pen 
sierosa Eitclla. Capisco che 
sta studiandosi, si sforza di 
ricordare il suo stato d'ani
mo di allora. « Forse è così 
— risponde poi. cercando le 
parole più fere — ma solo 
parzialmente. Perchè sulla 
nostra sofferenza ricadeva an
che la sofferenza degli altri. 
Più j?t sa. r>!'f .»• è coscienti e 
pfù si è scntibi't. Considera 
poi car io arerò rar<» nofiric 
dall'Italia. Ma c'è dell'altro... 
Credo che la sofferenza mag
giore derivasse dalla nostra 
impotenza, dall'incapacità di 
incidere sui fatti e sulla gen
te con la forza e Vefficacia 
che la nostra educazione po
litica esigerà. E' terribile sa
pore quel che c'è da fare e 
sentirsi le mani legate e la 
vitalità del corr/y spegnersi 
giorno dopo Giorno >». 

Aro quando Teresa Noce 
parla di impoton-a. di iner
zia. i! senso di rjMPsfc parole 
non e nini Assoluto, e te ne 
conciaci solo che tu la lasci 

Sopra mia branda 
EsteVa ride divertirà, poi si 

fa s*ib?fo seria. « La solida
rietà si esprimerà anche ver
so chi morirà, nei momenti 
mesti. Approfittando del fat
to che le S.S. non entravano 
volentieri nelle baracche, ab
biamo sempre potuto onorare 
i morti La cerimonia consi
sterà nello recitazione del ro
sario da parie delle donne 

Qui Teresa Noce, con sem
plicità, mi racconta come nel 
" lager " d'i llolleischcn fu 
celebrato l'otto marzo del 
11)45. « Mettemmo alcune don
ne a far da palo alla porta; 
le altre, sdraiate in branda o 
aggrappate ai sostegni dei 
" castelli " di legno, ascolto-
nano. Donne di ogni condizio
ne sociale: operaie, massaie, 
mogli di banchieri, tuia ba
ronessa. Il titolo della confi 
renza era: "Da Giot'nnua 
d VI reo alle resistenti d'oggi 
Parlai a lungo, stando sdraia
ta, le gambe non mi reggeva 
no. non le nweuo ingessate 

tima edizione. Gli obiettivi 
degli iniziatoti tuiono mode
sti e i loro intenti, in un ort-
mo tempo, soltanto polemici. 
G i o i t o Zurawlew, fondatore 
del concorso, infatti, fu mos
so dal desiderio di lottare 
conti o i giudizi errati che i 
pianisti dell'ultimo '800 e del 
principio del nostro secolo 
andavano esprimendo sulla 
musica di Chopin e di cui 
una traccia si trova nelle po
lemiche e nesli studi del tem
po. Particolai mente dal gio
vani la musica del grande 
compositoio polacco veniva 
definita « morbida e effemi
nata. capace solo di affatica
re le anime >-. 

I ttvinii vincitori 
Se oggi questo giudizio non 

Uova più ci edito, in buona 
pai te lo ài deve ai concorsi 
Chopin, i quali hanno contri
buito anche u modificare e a 
peiiczionnie la interpretazio
ne delle opeie del celebre 
inusicibta polacco. 

II primo concorso si svolse 
nel 1927. Vincitori risultaro
no il sovietico Oborin e i po
lacchi Szpinalski e Rosa Et-
kin. I premi • della . seconda 
edizione, che risale al 1932, 
furono assegnati al francese 
Uninski. all'ungherese Unsar 
e al polacco ' Kon. Nel 1937 
vinsero ancora una volta i 
piunisti sovietici e polacchi 
che. proprio in quegli anni. 
andavano imponendosi come 
i migliori intet preti di Cho
pin. Questo giudizio, del re
sto. trovò una conferma nei 
risultati del quarto concorso. 
svoltosi nel febbraio-marzo 
1049 e la cui giuria, formata 
da musicisti polacchi e stra
nieri di fama mondiale, a s 
segnò il primo premio alla 
polacca Halina Czerny Ste-
fanska o alla sovietica Bella 
Dawidwicz e il secondo e 
terzo premio rispettivamente 
ai polacchi Hesse Bukowska 
e Maciszewicz. 

La manifestazione, come si 
ricorderà, si svolse nel qua-
dio delle solenni celebrazioni 
del centenario della morte di 
Federico Chopin. organizzate 
dal governo popolare sotto 
l'alto patronato di Boleslaw 
Bierut. 

L'edizione del 'oa supera 
tutte le precedenti sia per il 
numero dei candidati sia per 

di musicisti celebri come i 
nostri Arturo Benedetti-Mi 

Qualmente appoggiarmi al 
muro se rolcun sfar ritta e 
con molta fatica. Così parlai. 
sdraiata sulla branda. E dissi 
alle deportate che sempre nei 
secoli la donna aveva lottato 
per il progresso, per l'umani
tà, ricordai le eroine della 
storia di Francia e del nostro 
Risorgimento, insegnai alle 
mìe compagne, di sventura a 
ritenersi eredi di quelle gran. 
di figure. Quando finii la con
ferenza, seenni ». 

11 tacjlìo «lei capelli 
« ATè sempre si era armati 

per fronteggiare i casi più 
difficili dell'animo umano. 
Donne coraggiose, audaci, u-
scite più forti dalle punizioni 
e dalle torture, crollavano 
moralmente davanti alla mi
naccia che radessero loro i 
capelli. Un uomo forse non 
può capire questo dramma, 
non può rendersi confo come 
Un affronto del genere jiossa 
rendere vile anche l'animo 
più saldo, come certe donne 
preferiscano morire piuttosto 
che subire quell'offesa. Di 
fronte a questo genere di di
sperazione non era facile tro
vare argomenti per convince
re una ragazza bella, con 
splendenti capelli biondi, che 
l'importante era tener duro. 
conservare la vita, salvarsi 
per continuare a combattere. 
Eppure, bisognava impedire 
quei cedimenti. Un uomo o 
una donna che si piegarono. 
chp cessavano di credere, co
stituivano una vittoria per il 
nemico r una -sconfìtta per 
noi... ». 

« Clic cosa pensi, figgi, di 
quella esperienza? ». 

« Ne ero ben fiera, an
che allora. Anche in quei 
momenti, mentre vestivo la 
casacca a righe col trian
golo rotto sul petto, non 
rimpiangevo la sorte e mi 
sentivo serena ;xr aver vis 
snto quella stagione della mia 
vita. Avevo naturalmente una 
gran voglia di ri re re. Giorni 
migliori sarebbero venuti per 
tutti e anche quel nostro la
voro da talpe, «-rolfo»? sotro 
terra, avrebbe rf.ito i suoi 
frutti. Le prorr »:on sono 
mancate. Vuoi un esempio? 
Anni fa ricevetti un telegram
ma. Dicorn in francete: '"Og
gi giorno tuo compleanno ho 
chiesto iscrizione Partito co
munista ". Era di Marchclic. 
una vecchietta francese, ma
dre di un poliziotto in contat
to con la Resi'trvza, con l i 
quale avevo iwlen-izzato a 
InnQo durante In -prigionia 
Arrivammo spesso anche al 
litigio. Le sue idee erano 
troppo retrograde. Eppure... 
ora e una compagna, una don
na che lotta con noi contro il 
riariro della Germania. E ha 

chehmgeli e Carlo Zecchi, i 
francesi Fiévier e Levy, 
polacchi Spinalski e Zural 
wew. i sovietici Oborin e 
Zak. il belga Askenaze. l'ame
ricano Chasins. il cinese Ma 
su-cun. la brasiliana Magda 
Tagliaferro, il tedesco Then-
berg, l'austriaco Marx e molti 
altri, w 

T candidati hono 138. in 
rappic-entan/a di 33 paesi 
dell'Europa, dell'Alia, delle 
Americhe e dell'Africa: sono 
tutti siovani dai 16 ai 32 anni. 
L'Italia, con i suoi 19 parteci
panti. è il pae.-e che invia il 
"rtipno i3iù numeroso dopo la 
Germania occidentale. la qua
le s?rà pre.-ente con 23 concor
renti. 

Ma la caratteristica forse 
più r i l e v a n t e di questo 
quinto concorso è data dalla 
partecipazione di giovani pia
nisti dei paesi coloniali e se
micoloniali quali l'Iran, il 
Guatemala, l'Kquador. Cey-
lon. l'Africa del Sud e altri, 
che per la prima volta >-ì 
presentano in competizioni 
internazionali del genere. 

La critica polacca ha già 
sottolineato l'importanza di 
questo fatto, che offrirà l'oc
casione di poter misurare il 
livello raggiunto da quei po
poli in un campo che sem
brava dovesse rimanere cir
coscritto agli Interessi cultu
rali dei paesi americani e eu
ropei. Con la stessa curiosità 

attesa la prova del candi
dato cinese che ha ultimato 
la sua preparazione nei con
servatori polacchi. L'apertura 
del concorso, come avranno 
modo di constatare i lettori 
delle cronache culturali, è 
stata preceduta da una larga 
pubblicità e da una serie im
ponente di manifestazioni 
svoltesi in tutto i l mondo in 
onore di Federico Chopin. 
Nella Germania occidentale e 
nel Brasile, per citare solo 
alcuni esempi, sono stati lan
ciati manifesti eseguiti da ar
tisti di chiara fama. In Ita
lia, in Francia, in Inghilter
ra. si sono tenute conferenze 
e concerti mentre nella ca
pitale del Messico è stato sco
perto un monumento al gran
de compositore. Tutti i can
didati. inoltre, sono stati scel
ti attraverso eliminatorie na
zionali. Particolarmente labo
riosa e severa è stata la se
lezione dei conservatori so
vietici, come dimostra il fat
to che dei 200 giovani desi
gnati soltanto sei sono stati 
ammessi al concorso. 

Maestimabite tesoro 
Ancora una volta, una gron

de manifestazione della cul
tura internazionale viene a 
porsi come un ponte ideale 
attraverso i l quale i popoli 
del mondo comunicano e ap
profondiscono i loro legami. 
Questo significato crediamo 
vada particolarmente sottoli
neato nello attuale momen
to. « I concorsi Chopin — ha 
scritto recentemente lo scrit
tore Jaroslaw Iwaszkiewicz, 
presidente del Comitato orga
nizzatore — contribuiscono 
certamente a far penetrare in 
ogni casa e nel mondo intero 
la musica dell'autore delle 
" polacche " e delle " mazur
che ''». « Questo inestimabile 
tesoro, il più grande che van
ti la musica polacca, ha una 
sua particolarità: più grande 
è i l numero degli uomini che 
di esso partecipano e più lar-
?o è il suo irradiarsi, più vasto 
diviene il suo dominio. La 
musica del nostro Chopin le
nisce il tormento dei cuori: 
essa aiuta «li uomini a me
glio conoscersi e ad avvici
narsi e, come ogni arte vera. 
come ogni grande arte, favo
risce la comprensione tra ' 
popoli e la simpatia neces
saria per assicurare la pae? >. 

VITO SANSONE 

Omaggio a Chopin 
di artisti italiani 

cattoliche, mentre noi conni-
n>ste intonavamo i canti del-l*entiw il bisogno di dirmelo 
la rirolurione. Porgrramo iljn<'l giorno del mio complean-
nostro saluto a chi scomparì-! no. Migliore augurio non no
va e nello stesso tempo cij teva esserci. Chi l'avrebbe 
srntiramo unite, cattoliche e!detto che fin da allora semi-
comuniste, contro il fascismo. „„,.„„„> n r ; qrande campo 
L'inita politica riuscimmo a . . . nn/.a*. 
coslTHir'n e a consolidarla an- a€l,a paco- ' 
che in a'tri momenti ». GINO IMGLMRAM 

IVr il 1""». ammorsar lo del
la nmrlc ilcliVmincntc cornpo-
*ilnrr pul-ic-o Federico Cho-
[>in I" \-.N«H-Ì3zinne italiana 
l>( r i rapporti culturali con la 
l'n'om.i t- Li Federa/ione na-
zi.nulo riccli artigli (aderente 
.ii:,i Cti.l L i hanno bandito 
un l̂ >nv-ors.» na/ional? a premi 
por ilIuMr.i/ioiii «mila \ i ta e 
le rtpcrv Hcl s r j m ' e musicista, 
.ipertd .« tulli R!Ì artist i ita-
Ii.nn. <Tuc->t.i imzi.tlivj. che fa 
p.irlr <ii un .ilio numero di 
in imffst-i'ioni dedicate a Cho
pin in 04111 pjr tc d'Kuropa e 
culnim » ut 1 nel concorso piani
si i.-o ,h V.irNjn.». h.» ri*oo**o 
un lusinghiero >inve-»>o. Alla 
l'ialini.» S. M.iTv» in \ i J del 

Babà ino 61, sono ora esporle 
le opere i n \ i a t t da nn cospi
cuo groppo di artisti italiani. 

Hanno partecipato a questa 
mostra eoo tre opere ciascuno 
i pittori: Albert oni. Attar.ii. 
Bianco. Cavieebioni, Cappelli. 
De Noia, D'Orso, Gncrionc. 
fìasparini. Gaida, Leonardi. 
Macchi, Navarrini, Perniino. 
Poni , P»ce. Pastori. Renutt. 
Sebiavi. Treccani. Vecchia. 
Zancanaro, TysikteTrioz, Ca*-
raniga. 

S'ella foto: l'ambasciatore 
della Repubblica di Polonia 
Jan Droto, con il »egretario 
della Federatone artisti, Ma
rio Penelope. 
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